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Editoriale

Lettera pastorale 2017/2018

All’inizio di questo 
Nuovo Anno Pasto-
rale abbiamo distri-

buito ai Catechisti e agli 
Operatori pastorali la let-
tera pastorale “Un cuore 
che ascolta - Comunità 
cristiane in ascolto dei 
giovani” scritta dal nostro 
vescovo Francesco.
Sarà strumento per guidare 
il cammino delle comunità 
per questo nuovo anno pa-
storale 2017-2018, carat-
terizzato da un’attenzione 
particolare per la cura delle 
giovani generazioni. Il cammino che come Dioce-
si stiamo per intraprendere si intreccia a quello 
della Chiesa universale.
È lo stesso Vescovo a sottolineare l’unione di 
intenti: «La Lettera apre il triennio dedicato ai 
giovani, contrassegnato dalla decisione di Papa 
Francesco di programmare il prossimo Sinodo dei 
Vescovi di tutto il mondo proprio per loro».
Un tema, quello dei giovani, che deve trovare 
però la sua corretta collocazione: non un mon-
do separato, da studiare con gli occhi di chi ne 
è distante. Bensì: «un’età della vita in rapporto 
con le altre. I rapporti tra generazioni delineano 
di volta in volta la figura dell’adulto, del giovane, 
del bambino, molto più di quello che può stabilire 
l’età anagrafica. Questo significa che pensare e 
lavorare per i giovani e con i giovani, coinvolge 
inevitabilmente il modo di concepire la condizione 
dell’adulto». Ecco perché la lettera diventa chia-
mata e appello non solo per i giovani ma per le 
intere comunità cristiane, chiamate a rileggere 
«il modo di vivere e testimoniare la fede in Gesù 
e la bellezza del Vangelo».
La Lettera è un piccolo cammino per rileggere 
i passi fatti e offrire la direzione dei passi futu-
ri: «scopo di questa Lettera è di indicare i criteri 
che ispirano la proposta triennale lasciando (…) 
soprattutto alle Parrocchie, Unità pastorali e Vi-

un cuore che ascolta

cariati, la definizione di pro-
grammi e percorsi». 
Per far ciò il Vescovo parte 
dalla “buona storia” con-
divisa con i giovani negli 
anni passati: pellegrinaggi, 
esperienze, Gmg. Sono pas-
si condivisi ormai diventati: 
«impronte che danno forma al 
cuore e lumi che accendono 
lo sguardo». Insieme a que-
sti passi, il Vescovo prende 
a cuore una domanda che 
abita spesso la riflessione 
di molti adulti: “perché ap-
pare sempre più evidente 

la distanza dei giovani dalla fede e ancor più 
dalla comunità cristiana?”. È da qui che parte 
la riflessione consegnata alle comunità cristia-
ne, chiamate a rileggere questa condizione non 
come tragedia, bensì come possibilità.
Facendo memoria di quanto già intrapreso (Se-
minagione Giovani) e di quanto già condiviso 
nella Lettera circolare, il Vescovo consegna alcu-
ni “Memo generativi”: «appunti da sviluppare 
insieme, frutto dei percorsi descritti e dei criteri 
che cammin facendo sono emersi come capaci di 
alimentare speranze e relazioni, particolarmente 
tra giovani e adulti, tra giovani e comunità».
È uno dei fulcri del messaggio del Vescovo, sicu-
ramente al centro della prossima riflessione del-
le comunità parrocchiali. Tre piccoli punti risi-
gnificano la “posta in gioco” della questione, altri 
cinque suggeriscono degli “stili” comunitari per 
vivere questi tre anni. La Lettera si conclude con 
le indicazioni programmatiche dei prossimi tre 
anni, sviscerando le tappe e gli strumenti messi 
in atto per la vita pastorale della Diocesi.
Insieme al ricordo di alcune ricorrenze parti-
colarmente significative, l’icona del discepolo 
amato diventa invito a rileggere alla luce del più 
giovane tra i discepoli, il tempo che stiamo per 
vivere e ogni passo che saremo chiamati a intra-
prendere.

don Filippo
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EDITORIALE

Con le assemblee diocesane e 
con la condivisione della let-
tera del nostro Vescovo “Un 

cuore che ascolta”, è ufficialmente 
iniziato il cammino di questo nuo-
vo anno pastorale. Un anno carat-
terizzato dall’attenzione attorno ai 
giovani, o meglio, delle “Comunità 
cristiane in ascolto dei giovani”. 
Come scrive il vescovo Francesco 
nella sua lettera: «da queste poche 
righe emerge un criterio fonda-
mentale, che ritengo debba orien-
tare le nostre riflessioni e decisio-
ni pastorali: i giovani non sono un 
mondo a parte, ma rappresentano 
un’età della vita in rapporto con le 
altre. I rapporti tra generazioni de-
lineano di volta in volta la figura 
dell’adulto, del giovane, del bam-
bino, molto più di quello che può 
stabilire l’età anagrafica. Questo 
significa che pensare e lavorare 
per i giovani e con i giovani, coin-
volge inevitabilmente il modo di 
concepire la condizione dell’adulto, 
dell’adolescente e contemporanea-
mente i rapporti tra le diverse età 
della vita. Isolare la considerazione 
dei giovani dalle altre fasi dell’esi-
stenza, è come estrarre una frase 
da un ragionamento o da una nar-
razione più ampia, con l’evidente 
pericolo di travisarne il significa-
to. Di conseguenza, questo trien-
nio non riguarda soltanto i giova-
ni, ma l’intera comunità cristiana 
e il suo modo di vivere e testimo-
niare la fede in Gesù e la bellezza 
del Vangelo». Ci aspetta un tempo 
di riflessione e di confronto che 
non riguarda solamente le giova-
ni generazioni, ma anche il mondo 
adulto in relazione intergenerazio-
nale con i più piccoli e viceversa.

“Comunità cristiane
in ascolto dei giovani”

Le schede per gli adulti
Sono tre le schede che la Diocesi ha predisposto per avviare 
e costruire questa riflessione per la comunità adulta delle 
nostre comunità. Estrapolate dal sussidio “Considerate que-
sto tempo – Discernere la pastorale giovanile tra fede e voca-
zione” preparato dal Servizio Nazionale di Pastorale Giovani-
le della CEI, il materiale intende favorire un discernimento 
comunitario intorno alle prassi della pastorale giovanile che 
viene offerto. Da una parte si tratta di recuperare la finalità 
che ha sostenuto il “fare” (perché e con quali obiettivi) e che 
magari si è un po’ sfilacciata nel tempo. Dall’altra si vuole 
recuperare uno sguardo presente e concreto sugli adulti e 
sui giovani per fuggire la tentazione di una visione astratta 
e precostituita. In particolare, ci si concentrerà attorno a 
tre parole-chiave, una per ogni scheda proposta: «Incontri», 
«Cura» e «Progetti». Ogni scheda sarà accompagnata dall’ico-
na evangelica del “discepolo amato”, vicenda umana che co-
nosce la Pienezza che l’ha originata e è disposta a compiere 
il Senso cui è chiamata.

Lo schema di lavoro
Ogni scheda ha la medesima struttura, in modo da facilitar-
ne l’utilizzo e per sottolineare che il discernimento su qua-
lunque tema richiede un ascolto, un confronto nel dialogo e 
una nuova progettualità. All’inizio verrà introdotto il tema, 
attraverso le parole della lettera pastorale del nostro vescovo 
e del sussidio CEI. Si ascolterà quindi la “Parola” con il ri-
ferimento alla vicenda del discepolo amato che viene riletta 
come la storia di un giovane che viene generato alla fede. 
Verranno condivise poi alcune “parole della Chiesa”: testi 
e documenti del Magistero per approfondire la riflessione. 
Alcune testimonianze tratte dalla ricerca dell’Istituto Toniolo 
offriranno il punto di vista dei giovani per poter considerare 
le prassi pastorali ed arrivare infine a “discernere” le espe-
rienze di pastorale giovanile delle comunità.

Upee



ADDOLORATA

Lo scorso 10 settembre è stato dedi-
cato alla festa della Madonna Addo-
lorata. È stata una domenica specia-
le anche perché, in quell’occasione, 
abbiamo ricordato don Angelo Previ-
tali nel suo 40esimo anniversario di 
Sacerdozio.
Proprio nel settembre del 1977, in-
fatti, don Angelo veniva ordinato Sa-
cerdote da Mons. Attilio Previtali.
Don Angelo ci ha proposto un’inte-
ressante riflessione sul significato di 
questa festa mariana, attraverso la 
frase: “Maria ha nascosto il proprio 
dolore attraverso l’amore”.
E infatti, così come anche rappre-
sentato nella Quarta Stazione della 
Via Crucis raffigurante l’incontro tra 
Maria e Gesù, la Madonna partecipa 
al dolore del proprio figlio attraverso 
una carezza. Un gesto tanto sempli-
ce, ma anche tanto carico di signifi-
cato, e soprattutto sempre attuale.
Pensiamo, infatti, a quanto sia dif-
ficile stare vicino alle persone du-
rante un momento di tristezza o di 
dolore, non si sa mai che cosa dire. 

Festa della madonna
addolorata

Tutto diventa più facile se si abbraccia la persona sofferen-
te: attraverso un abbraccio, si trasmette il proprio amore e 
la propria partecipazione al dolore. Non servono parole.
Questa riflessione ci ha aiutato a capire che dobbiamo af-
fidarci a Maria nelle nostre tribolazioni e per un attimo ci 
ha fatto dimenticare che la festa è stata ben riuscita, no-
nostante la pioggia incessante e nonostante l’impossibilità 
di portare la Madonna in processione per le vie di Suisio, 
come da tradizione. Don Angelo ci ha quindi invitato a rivol-
gerci con fiducia a Maria, perché è la nostra Mamma che ci 
consola e ci protegge: Maria riceve le nostre preghiere e ci 
dona un aiuto per camminare verso Suo Figlio, attraverso 
l’amore.

classe 1967

Paola Pagnoncelli
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Don Mazzolari

In RICORDo

e noi si stentava a tenergli dietro. 
Così ha sofferto lui e abbiamo sof-
ferto anche noi. Questo è il destino 
dei profeti”.
È stato una delle più significative 
figure del cattolicesimo italiano 
nella prima metà del Novecento, 
parroco di frontiera, giornalista, 
scrittore, polemista, definito dal 
Cardinale Carlo Maria Martini 
“profeta coraggioso e obbediente 
… condivise le sofferenze e le spe-
ranze della gente, amò i poveri, ri-
spettò gli increduli, ricercò e amò 
i lontani, coloro che rifiutavano la 
fede, visse la tolleranza come imi-
tazione dell’agire di Dio. Il suo è 
un messaggio prezioso anche per 
l’oggi”.
E infatti, alcune frasi di don Primo, 
molto significative e che puntano 
a suscitare l’emozione nel cuore, 
rendono bene l’idea di un parroco 
coraggioso e controcorrente:
“Questi giovani, i vostri figlioli, che 
sanno ancora così poco della vita, 
non sanno che cosa vuol dire di-
sperazione. Voi invece l’avete cono-
sciuta lassù e l’avete ritrovata, in 
molti, adesso. La disperazione non 
è il buttarsi nel fiume, l’appendersi 

Era Il 20 giugno 2017 Papa Francesco ha reso
omaggio a due grandi parroci della Chiesa italiana
del Novecento: don Primo Mazzolari e don Lorenzo
Milani. Bergoglio si è definito un “pellegrino sulle 
orme di due parroci che hanno lasciato una traccia 
luminosa, per quanto scomoda, nel loro servizio
al Signore e al popolo di Dio”.

DON PRIMO MAZZOLARI

Don  Primo Mazzolari  nasce a Boschetto (CR) il 13 gennaio 
1890, da una famiglia di agricoltori. È ordinato parroco il 24 

agosto 1912 a Verolanuova (BS). Professore di Lettere nel Semina-
rio di Cremona, svolge i primi incarichi pastorali durante la Prima 
Guerra Mondiale: è missionario dell’Opera Bonomelli presso Arbon 
(Svizzera) per assistere gli emigranti italiani che rimpatriano dalla 
Germania. È inoltre caporale all’ospedale militare di Cremona e in-
fine, come cappellano militare, segue le truppe italiane inviate sul 
fronte francese. Durante l’inverno, fa la scuola serale per i conta-
dini. Nel 1921 è nominato delegato vescovile nella parrocchia della 
Santissima Trinità di Bozzolo (MN), dove dal 1932, come parroco, 
inizia a pubblicare opere e testi, censurati dalle autorità fasciste.
Dopo la caduta del Fascismo, don Primo prende contatti con vari 
ambienti e personalità cattoliche e stringe rapporti con la Resi-
stenza, scrivendo e pubblicando molti articoli sui giornali cattolici 
di Cremona, Bergamo, Genova, fino a fondare nel 1949 la rivista 
“Adesso”, rivista di cultura sociale e politica, dal carattere innova-
tivo e coraggioso, al punto da provocare l’intervento del Vaticano 
che dapprima impone di sospendere le pubblicazioni e in seguito 
proibisce a don Primo di predicare fuori diocesi senza il consenso 
dei vescovi interessati e gli vieta di pubblicare articoli senza pre-
ventiva revisione ecclesiastica. 
La rivista riprende le pubblicazioni nel 1951, con interventi di don 
Primo sul tema della pace e dichiarazioni di disponibilità al dialo-
go, interventi che provocano nuove indagini disciplinari: nel 1954 
riceve da Roma l’ordine di predicare solo nella propria parrocchia 
e il divieto di scrivere articoli su “materie sociali”. 
Negli anni Cinquanta pubblica altre opere, che ripercorrono le vi-
cende e le vicissitudini di un prete di campagna negli anni del 
Fascismo, e che affrontano la questione della guerra. Il 5 febbraio 
1959 Papa Giovanni XXIII lo riceve in udienza in Vaticano, defi-
nendolo «la tromba dello Spirito Santo in terra padana». 
Colpito da emorragia cerebrale mentre predica alla messa dome-
nicale del 5 aprile, don Primo muore il 12 aprile 1959, a Bozzolo. 
Anni più tardi, Paolo VI dirà di lui: “Lui aveva il passo troppo lungo 
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a un albero, bruciarsi le cervella. Sono atti insani, 
gli episodi patologici, e non mai abbastanza depre-
cati della disperazione. La disperazione è prima di 
tutto nel nostro sapere il perché della propria vita, 
specialmente quando la vita è sacrificio. Dispera-
zione è tirarsi il collo e non riuscire a portare a casa 
quanto basta per sfamare i propri figlioli; dispera-
zione è aver voglia di lavorare e non trovarne; di-
sperazione è l’aver messo assieme, frusto a frusto, 
un campo, una casa, e vederseli portar via senza 
averla mangiata fuori; disperazione è il non poter 
quasi credere a un domani: al lavoro come sorgen-
te di benessere, all’onestà come il più bel titolo di 
nobiltà per l’uomo”. 
“Ci impegniamo  a portare un destino eterno nel 
tempo, a sentirci responsabili di tutto e di tutti.
Ci impegniamo non per riordinare il mondo, non 
per rifarlo su misura, ma per amarlo.
Ci impegniamo perché noi crediamo all’amore, la 
sola certezza che non teme confronti, la sola che 
basta per impegnarci perpetuamente”.
“La speranza è una virtù facile, quando la va bene; 
difficilissima quando la va male”.
Nella sua terra, sugli argini del Po, egli legge in va-
rie occasioni “la Parola che non passa”, il Vangelo.
Nell’ascolto della Parola di Dio, don Primo rilegge 

la più bella avventura, quella del perdono di Dio al 
“figliol prodigo”, la base del pensiero di Mazzolari: 
la Chiesa è la “casa” dove Dio torna ad amare conti-
nuamente l’uomo e dove si impara che “Dio è amo-
re”. Nella parrocchia, la Chiesa fa casa con l’uomo, 
perché lì il parrocchiano incontra le proprie fatiche 
quotidiane. Dai suoi scritti emerge un modello di 
prete che mette al centro della propria spirituali-
tà l’ascolto di Dio e l’incontro con l’uomo, dentro e 
fuori la parrocchia: “Non conosciamo più le nostre 
pecore… Abbiamo bisogno di essere portati a spalla 
sull’esempio del buon pastore. Di conseguenza, se 
non andiamo a cercarli dove sono, la massa resterà 
fuori, anche quando un richiamo spettacolare ce la 
porterà in processione o in chiesa”.
E ancora: “È mortificante ogni carità che vuole to-
gliermi il dovere della rivolta verso un mondo che 
moltiplica l’infelicità. Molti possono mangiare, bere 
e divertirsi in pace, perché non sono straziati dal-
le voci del dolore. C’è ancora troppa gente che si 
illude che basterà una legge per regolare i guai di 
quaggiù, senza impegnarsi a fondo, senza impe-
gnare la nostra coscienza contro il nostro egoismo”.
Il 2 aprile 2015 la Congregazione per le Cause dei 
Santi ha concesso il nulla osta per avviare la causa 
di beatificazione.
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Il 20 giugno 2017 Papa Francesco si è recato a Boz-
zolo per rendere omaggio a questo parroco sociale, 
profeta inascoltato, che ha posto il povero al centro 
della Chiesa. Prete scomodo, perché anticipatore.
Papa Francesco ha meditato l’attualità del mes-
saggio di don Primo, posto simbolicamente sullo 
sfondo di tre scenari che ogni giorno riempivano 
i suoi occhi e il suo cuore: il fiume, la cascina e la 
pianura.

1)  Il fiume. Don Primo ha svolto il suo ministero 
lungo i fiumi, simboli della potenza della grazia di 
Dio che scorre incessantemente verso il mondo. La 
sua parola, predicata o scritta, attingeva chiarezza 
di pensiero e forza persuasiva alla fonte della Parola 
del Dio vivo, nel Vangelo meditato e pregato, ritrovato 
nel Crocifisso e negli uomini, celebrato in gesti sacra-
mentali mai ridotti a puro rito. Don Mazzolari non si 
è tenuto al riparo dal fiume della vita, dalla sofferen-
za della sua gente, che lo ha plasmato come pastore 
schietto ed esigente, anzitutto con sé stesso. Lungo 
il fiume imparava a ricevere ogni giorno il dono della 
verità e dell’amore, per farsene portatore forte e ge-
neroso. Predicando ai seminaristi di Cremona, ricor-
dava: «L’essere un “ripetitore” è la nostra forza. […] 
Però, tra un ripetitore morto, un altoparlante, e un 
ripetitore vivo c’è una bella differenza! Il sacerdote è 
un ripetitore, però questo suo ripetere non deve es-
sere senz’anima, passivo, senza cordialità. Accanto 
alla verità che ripeto, ci deve essere, ci devo mettere 
qualcosa di mio, per far vedere che credo a ciò che 
dico; deve essere fatto in modo che il fratello senta 
un invito a ricevere la verità». La sua profezia si re-
alizzava nell’amare il proprio tempo, nel legarsi alla 
vita delle persone che incontrava, nel cogliere ogni 
possibilità di annunciare la misericordia di Dio. Don 
Mazzolari ha cercato di cambiare la Chiesa e il mon-
do attraverso l’amore appassionato e la dedizione in-
condizionata. Ci sono tre strade che non conducono 
nella direzione evangelica:
- La strada del “lasciar fare”. È quella di chi sta alla 
finestra a guardare senza sporcarsi le mani, quel 
“balconear” la vita. Ci si accontenta di criticare, di 
“descrivere con compiacimento amaro e altezzoso gli 
errori” del mondo intorno.
Questo atteggiamento mette la coscienza a posto, ma 
non ha nulla di cristiano perché porta a tirarsi fuo-
ri, con spirito di giudizio, talvolta aspro. Manca una 
capacità propositiva, un approccio costruttivo alla 
soluzione dei problemi.

- Il secondo metodo sbagliato è quello dell’“attivi-
smo separatista”. Ci si impegna a creare istituzioni 
cattoliche (cooperative, circoli, sindacati, scuole...). 
Così la fede si fa più operosa, ma – avvertiva Mazzo-
lari – si favoriscono interessi con un’etichetta cat-
tolica. E, senza volerlo, si costruiscono barriere che 
rischiano di diventare insormontabili all’emergere 
della domanda di fede.
- Il terzo errore è il “soprannaturalismo disumaniz-
zante”. Ci si rifugia nel religioso per aggirare le diffi-
coltà e le delusioni che si incontrano. Ci si estranea 
dal mondo, vero campo dell’apostolato, per preferi-
re devozioni. È la tentazione dello spiritualismo. Ne 
deriva un apostolato fiacco, senza amore. “I lontani 
non si possono interessare con una preghiera che 
non diviene carità, con una processione che non aiu-
ta a portare le croci dell’ora”. Il dramma si consuma 
in questa distanza tra la fede e la vita, tra la contem-
plazione e l’azione.

2) La cascina. Al tempo di don Primo, era una “fa-
miglia di famiglie”, che vivevano insieme in queste 
fertili campagne, anche soffrendo miserie e ingiusti-
zie, in attesa di un cambiamento, che è poi sfociato 
nell’esodo verso le città. La cascina, la casa, ci dicono 
l’idea di Chiesa che guidava don Mazzolari. Anche lui 
pensava a una Chiesa in uscita, quando meditava 
per i sacerdoti con queste parole: “Per camminare 
bisogna uscire di casa e di Chiesa, se il popolo di 
Dio non ci viene più; e occuparsi e preoccuparsi an-
che di quei bisogni che, pur non essendo spirituali, 
sono bisogni umani e, come possono perdere l’uomo, 
lo possono anche salvare”. La parrocchia è il luogo 
dove ogni uomo si sente atteso, un «focolare che non 
conosce assenze». 

3) Il terzo scenario è quello della vostra grande 
pianura. Chi ha accolto il “Discorso della montagna” 
non teme di inoltrarsi, come viandante e testimone, 
nella pianura che si apre, senza rassicuranti confini. 
Gesù prepara a questo i suoi discepoli, conducendoli 
tra la folla, in mezzo ai poveri, rivelando che la vetta 
si raggiunge nella pianura.
Papa Benedetto XVI ci ha detto che la Chiesa cresce 
per testimonianza. È quello che don Primo Mazzolari 
ha fatto: testimonianza. Il Servo di Dio ha vissuto da 
prete povero, non da povero prete. Aveva meditato a 
fondo sulla diversità di stile tra Dio e l’uomo: “Lo stile 
dell’uomo: con molto fa poco.
Lo stile di Dio: con niente fa tutto”.  Fonte Web
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DON lorenzo milani

La scuola di Barbiana comincia con un doposcuola sotto il pergo-
lato.  L’esperimento educativo di Barbiana, che arriva a mandare 
i ragazzi da soli all’estero a studiare le lingue, mantenendosi lavo-

rando, attira l’interesse e la curiosità di molte persone che vanno lassù 
a vedere e vengono messe da don Milani a insegnare ciò che sanno ai 
suoi ragazzi, invitati a far domande e a togliersi la timidezza contadina.
La scuola solleva immediatamente delle eccezioni e molte critiche, gli 
attacchi ad essa sono tanti, dal mondo della chiesa e da quello laico.
Le risposte a queste critiche sono date con lo scritto “Lettera ad una 
professoressa” (maggio 1967), in cui i ragazzi della scuola (insieme a 
Don Milani) denunciano il sistema scolastico e il metodo didattico che 
favorisce l’istruzione delle classi più ricche, lasciando la piaga dell’anal-
fabetismo in gran parte del paese. È don Milani ad adottare il motto in-
glese “I care”, letteralmente “mi importa, mi interessa, ho a cuore”,  fra-
se scritta su un cartello all’ingresso per riassumere le finalità educative 
di una scuola orientata alla presa di coscienza civile e sociale. La sua 
concezione pedagogica è detta del “professore-amico” in contrapposi-
zione al modello prevalente di un docente distaccato e autoritario, ed è 
riconosciuto dalle stesse famiglie degli studenti: le famiglie tendono a 
dare ragione al maestro piuttosto che ai figli.
E anche a Barbiana la scuola ha alla fine lo scopo di rendere possibi-
le l’ascolto della Parola. Scrive don Lorenzo: “È tanto difficile che uno 
cerchi Dio se non ha sete di conoscere. Quando con la scuola avremo 
risvegliato nei nostri giovani operai e contadini quella sete sopra ogni 
altra sete e passione umana, sarà un giochetto portarli poi a porsi il 
problema religioso”. Il Card. Martini commenta questo brano dicendo: 
“Don Milani scrive Parola con la P maiuscola e in corsivo. In tal modo 
egli intendeva porre l’accento sulla necessità che il credente ha di rivol-
gere una Parola che impegni ed arricchisca, non una parola qualsiasi 
che non impegna chi la dice e non serve a chi l’ascolta, non una parola 
come riempitivo del tempo”. 

Don Milani fa scuola perché capisce che chi non ha la cultura minima per 
leggere un giornale o un contratto di lavoro non è in grado di difendersi 
dallo sfruttamento né di elaborare un pensiero critico. Sono anche gli 
anni delle prime prese di posizioni pubbliche come la lettera pubblicata 
su “Adesso” fondato da don Primo Mazzolari. Cominciano qui le incom-
prensioni con la gerarchia che vede nelle idee di quel cappellano più un 
pericolo che un invito accorato al ritorno all’essenza spoglia del Vangelo 
di Cristo. Per don Milani, il possesso della lingua è un elemento fonda-
mentale per arrivare all’eguaglianza degli uomini, perché “la cultura vera, 
quella che ancora non ha posseduta nessun uomo, è fatta di due cose: ap-
partenere alla massa e possedere la parola”. La forza della parola di ogni 
uomo, infatti, ha in sé ricchezze infinite che l’uomo deve essere messo in 
condizione di esprimere. La parola alla quale don Lorenzo fa riferimento è 
prima di tutto quella che Dio stesso ha pronunciato nel cuore dell’uomo, 
di ogni uomo, e che non può esser ridotta al silenzio. Non valorizzare al 

meglio il fattore umano è spreco 
della risorsa più preziosa.
A Barbiana è anche esaltata la 
conoscenza delle lingue stra-
niere come estensione evidente 
della conoscenza della parola. 
Si approfitta di ogni occasione 
per confrontarsi con persone 
di madrelingua ed è cercata in 
ogni modo l’opportunità di an-
dare all’estero non solo per im-
parare le lingue, ma anche per 
conoscere ed avvicinare una 
cultura diversa. Don Lorenzo 
contrappone alla ricerca del be-
nessere economico, o della riu-
scita professionale, quello che 
per lui sarà il massimo delle 
aspirazioni: il piacere di sapere 
per non essere subalterni.
È anche fortissima l’affermazio-
ne di don Lorenzo con riguardo 
al primato della coscienza in-
dividuale: “Bisogna avere il co-
raggio di dire ai giovani che essi 
sono tutti sovrani […] bisogna 
che si sentano ognuno l’unico 
responsabile di tutto” e anco-
ra “Ho imparato che il proble-
ma degli altri è uguale al mio. 
Sortirne tutti insieme è politica. 
Sortirne da soli è l’avarizia”.
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Il suo scritto  “Esperienze Pastorali” del 
1958 risale proprio questi anni. Don Mi-
lani tratta il ruolo del parroco in conte-
sti di povertà materiale e intellettuale, 
e prende le distanze dalle forme di in-
trattenimento in uso negli oratori e nelle 
parrocchie, indicando lo studio e non lo 
svago come strada maestra dell’aposto-
lato. Lo fa con un modo di esprimersi di-
retto, insolito tra i sacerdoti, che risulta 
urticante a molti e soprattutto alla Cu-
ria fiorentina dell’epoca. Per questo, il 
libro viene ritirato pochi mesi dopo dal 
Sant’Uffizio, che ne proibisce la stampa 
e la diffusione. Solo con l’intervento di 
Papa Francesco nel 2014, dopo 56 anni, 
la ristampa del libro non ha più avuto 
proibizione da parte della Chiesa.
Don Milani muore a Firenze il 26 giu-
gno 1967, seppellito in abito talare e, 
su sua espressa richiesta, con gli scar-
poni da montagna ai piedi. Papa Fran-
cesco è stato il primo Papa della storia 
a pregare sulla tomba di don Lorenzo 
Milani e nelle sue parole accoglie defi-
nitivamente il Priore di Barbiana nella 
Chiesa come “un bravo prete da cui 
prendere esempio”. Ora possiamo dire 
che don Milani aveva ragione, quando 
diceva: “Fra cinquant’anni mi capiran-
no”. È andata così, alla lettera.

Il Papa ha reso omaggio alla memoria 
di questo sacerdote, scrittore,  docen-
te ed educatore italiano,  a lungo frain-
teso e ostacolato   dalle autorità scola-
stiche e anche da una parte di quelle 
religiose, ma certamente una delle per-
sonalità più significative del dibattito 
culturale del dopoguerra: la sua vita 

rappresenta ancora oggi una grande testimonianza di fedeltà 
nelle  sua scelta  di essere dalla parte degli ultimi.
Della missione sacerdotale di don Milani, Papa Francesco ha 
così delineato l’impegno educativo:
 
Bergoglio ha ricordato anzitutto il suo dedicarsi completa-
mente alla scuola che, per don Lorenzo, era il modo concreto 
per svolgere la sua missione di prete. Senza la parola non c’è 
dignità e, quindi, neanche libertà e giustizia: questo insegna 
don Milani. Ed è la parola che potrà aprire la strada alla piena 
cittadinanza nella società, mediante il lavoro, e alla piena ap-
partenenza alla Chiesa.  Questo vale anche per i nostri tempi, 
in cui solo possedere la parola può permettere di discernere 
tra i tanti e spesso confusi messaggi che ci piovono addosso, e 
di dare espressione alle domande profonde del proprio cuore, 
come pure alle attese di giustizia di tanti fratelli e sorelle che 
aspettano giustizia. Il Papa ha ringraziato gli educatori che si 
pongono al servizio della crescita delle nuove generazioni: è 
una missione piena di ostacoli, ma anche di gioie. Si insegna 
il diritto di imparare, creando la crescita di una coscienza li-
bera, capace di confrontarsi con la realtà, di compromettersi 
con gli altri, di farsi carico delle loro fatiche e ferite, di rifuggire 
da ogni egoismo per servire il bene comune.
Il Pontefice si è infine rivolto ai sacerdoti, eredi dell’avventura 
di don Lorenzo. La dimensione sacerdotale ha una radice pro-
fonda: la fede. Diceva la madre di don Milani: “Mio figlio era in 
cerca dell’Assoluto. Lo ha trovato nella vocazione sacerdota-
le”. Soltanto con questa sete di Assoluto si può essere veri pre-
ti, capaci di diventare servitori di Cristo. È importante essere 
uomini di fede, una fede schietta, non annacquata. Dobbiamo 
far amare la Chiesa, mostrandola come madre premurosa di 
tutti. Don Milani ha mostrato al mondo questo volto materno 
e premuroso, proteso a dare a tutti la possibilità di incontra-
re Dio e, quindi, di dare consistenza alla propria persona in 
tutta la sua dignità. Prendiamo tutti l’esempio da questo bra-
vo prete, prendete la fiaccola e portatela avanti, trasmettendo 
sempre la luce di Dio sul cammino della Chiesa, perché non 
c’è pensione nel sacerdozio. Avanti e con coraggio! Fonte Web
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Pellegrinaggio martedì 5 settembre 2017

O Santa Madonnina di Arcene, o Vergine nostra Addolorata, 
che attraverso i tempi tanta predilezione ci hai dimostrato, 
noi Ti veneriamo nei tuoi dolori e Ti accogliamo nel nostro 

cuore come l’eredità più preziosa che Gesù Tuo Figlio e nostro Fra-
tello ci affidò dalla croce nella Sua ora suprema.
Discepoli fedeli del Tuo e nostro Signore, noi ci affidiamo intera-
mente e per sempre alle sollecitudini del Tuo Cuore dolcissimo, 
O Madre del Redentore e Madre nostra. Ti raccomandiamo e Ti 
consacriamo la comunità parrocchiale perché viva di fede, pratichi 
il culto, operi nella carità. Ti affidiamo ciascuna delle nostre fami-
glie perché tutte divengano piccole chiese domestiche dove anche 
i giovani trovino l’esempio e lo sprone per una vita autenticamen-
te cristiana. Ti affidiamo particolarmente tutti coloro che soffrono 
nel corpo e nello spirito: i malati, i soli, i poveri, gli emarginati, gli 
anziani. Proteggi la Chiesa, il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti, dona 
al mondo la pace e alle coscienze la gioia del perdono e benedici 
sempre e ovunque i devoti di questo Santuario. Ricordati di tutti 
i nostri defunti che affidiamo alla Tua intercessione materna e, 
quando suonerà anche per noi l’ora del ritorno alla casa del Padre, 
accoglici, Vergine Addolorata, fra le braccia della Tua Bontà senza 
limiti, perché abbiamo a rimanere sempre a Te uniti nella vera, 
eterna gioia del Paradiso.
 L’immagine della B.V. Addolorata che si venera nel Santuario di 
Arcene era dipinta sotto il portico di una vecchia casa colonica 
già di proprietà del monastero di Pontida, passata nel 1487 alla 
basilica ducale di San Marco in Venezia e nel 1668 ai principi Gio-
vannelli. Attualmente non se ne conosce l’autore, ma dovrebbe 
trattarsi verosimilmente di un anonimo “madonnaro” del sec.XVII. 
È un affresco successivamente tolto dal muro e chiuso in una cas-
sa in legno di rovere. Il 5 aprile 1864 alle ore 10 ebbero inizio i fatti 
che richiamarono l’attenzione prima di Santa Bussini Bertola, una 
massaia che colà abitava, poi – man mano che i fatti si andava-
no ripetendo per ben 19 giorni fino al 25 maggio – di un numero 
sempre crescente di persone, fino ad essere constatati da una vera 
folla. Estrema prudenza e riserbo, allora, da parte dell’autorità ec-
clesiastica che però, dopo attento esame e seria valutazione, non 
potè non ammettere ciò che la pietà dei fedeli aveva acquisito sin 
dal primo giorno: un segno e un messaggio di Maria Addolorata 
per i suoi figli. Il vescovo Pierluigi Speranza autorizzò nel 1873 
il prevosto Celestino Brignoli a costruire un tempio. La cappella 
centrale fu benedetta dallo stesso vescovo Speranza il 15 marzo 
1874. I dipinti dei “sette dolori” sono del milanese Natale Riva, gli 
affreschi delle volte, rappresentanti gli episodi più salienti del tra-
sudamento e pianto della venerata immagine, sono di Nino Nespoli 
e Giacomo Piccinini, con elementi decorativi di G.Belotti.
Incoronata dal Vescovo Mgr. Clemente Gaddi il 5 aprile 1964, pri-
mo centenario della prodigiosa manifestazione: Maria ai piedi della 
Croce ha avuto piena cognizione della propria missione materna. 
Dal cielo conosce a fondo tutti quanti gli uomini con le loro indi-

vidualità particolari, con tutte le 
loro preoccupazioni e sventure, e 
il suo cuore materno ha un amore 
tanto vasto da riuscire ad abbrac-
ciare e soccorrere ogni angoscia 
umana affinchè suo Figlio Gesù 
sia conosciuto, accettato ed amato 
da tutti gli uomini.

Beata vergine del pianto di arcene
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All’inizio di giugno, tutti noi 
bambini della scuola dell’Infan-
zia, ci siamo trovati in oratorio 
per la festa dei diplomi: è sem-
pre molto emozionante quando 
le nostre maestre salutano i 
grandi che a settembre andran-
no alla scuola primaria. I gran-
di sono bellissimi con la toga e 
il cappello!!! Qualche lacrima 
tra mamme e maestre ci scap-
pa sempre. La festa però non è 
solo per loro: è anche per i pic-
colissimi che un po’ vergognosi 
e incerti diventeranno piccoli. 
È per i piccoli che si sono am-
bientati a scuola e si appresta-
no a diventare mezzani; è per i 
mezzani che sicuri di sé diven-
teranno i futuri grandi!
La festa è poi continuata con 
una canzone che tutti abbiamo 
cantato a squarciagola: un inno 
al riciclo e all’importanza di ri-
spettare il nostro pianeta…del 
resto durante tutto l’anno ab-
biamo imparato ad avere cura 
di noi, dei nostri amici e proprio 
dell’ambiente. Abbiamo capito 
che avere cura è impegnativo, 
ma importante!!! 

Dopo la messa animata da noi bambini, abbiamo concluso la serate ce-
nando in compagnia: è bello stare con le nostre famiglie e i nostri amici!!!
Ormai questi sono dei ricordi…la scuola è ricominciata e approfittiamo 
per augurare a tutti buon anno scolastico, ma proprio a tutti perché 
a scuola ci vanno i bambini, ma sono impegnati anche genitori, non-
ni, maestre…. E vi salutiamo anticipandovi che quest’anno alla scuola 
dell’Infanzia conosceremo meglio l’albero…ai 
suoi piedi ascolteremo che si racconterà e 
presenterà.

Nel frattempo accogliamo i nuovi compa-
gni con qualche libro:

A Giorgio piace giocare con i suoi amici Ales-
sio e Marianna e anche le maestre gli stanno 
simpatiche, ma tutte le volte che deve salu-
tare la mamma davanti a scuola gli viene da 
piangere. Per fortuna lei ha una soluzione 
che gli farà tornare il sorriso. 

Zeb è una piccola zebra che per un breve pe-
riodo deve lasciare i suoi genitori per goder-
si il campo estivo. Ma a breve Zeb prende 
coscienza   che dovrà dormire lontano da 
mamma e papà e, soprattutto, stare senza i 
loro baci del buongiorno e della buonanotte. 
Così prima di partire riceve in regalo una 
scorta…di cosa? Di baci ovviamente!

Arancioni

Eccoci qua!
Un altro anno
scolastico è ormai 
iniziato… ma
il sapore dell’estate
è ancora in bocca,
così ricordiamo 
come è iniziata la 
nostra estate…

12
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Rossi

Verdi

Le maestre
della Scuola
dell’Infanzia

Azzurri
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inizio anno catechistico

Domenica 24 settembre, nella parrocchia di 
Suisio è ripreso il nuovo anno di catechismo, 
che coinvolgerà bambini e ragazzi di ogni età. 

Durante la Santa Messa don Filippo ha conferito il 
mandato ai catechisti sottolineando la necessità di 
nuove leve per questo incarico. In realtà guardando 
i catechisti schierati ai piedi dell’altare per ricevere 
il mandato, sembravano tutt’altro che un gruppo 
sparuto. I fatti però dimostrano che in oratorio c’è 
sempre necessità di volontari che si impegnino per la 
formazione dei bambini e dei ragazzi.                                                                                                  
Domenica si è celebrata anche la “Giornata della Pa-
rola”, un’occasione speciale per raccogliere i cristiani 
attorno alla Bibbia e rimettere al centro della vita, ac-
canto all’Eucarestia, l’ascolto della Sacra Scrittura.                                                                                                                                       
Per questo motivo, le famiglie che il pomeriggio si 
sono presentate in oratorio, sono state accolte da 
un grande striscione con 
scritto: “BIBBIALAND”.                                                                                                                          
Nel grande parco giochi 
della Bibbia, allestito dai 
catechisti, si sono svol-
te attività serie ed im-
pegnative: la preghiera, 
l’incontro tra catechisti e 
genitori e le iscrizioni al 
nuovo anno di catechismo.                                                                                                                                      
Non potevano mancare 
però attività divertenti, 
i bambini presenti sono 
stati coinvolti con giochi 
a tema sulla Bibbia, pas-

sando da foreste di libri a stanze di bottoni, da sale di 
filo rosso a miniere d’oro ... Il momento della meren-
da ha concluso la parte organizzata del pomeriggio, 
che però per molte famiglie si è protratto fino all’im-
provviso temporale che ha fatto fuggire tutti a casa.
Non poteva che finire così visto che il tesoro trovato 
dai bambini, durante i giochi, era una pergamena 
con scritte le parole del profeta Isaia: 

“Come la pioggia e la neve scendono dal 
cielo e non vi ritornano senza avere irriga-
to la terra, così sarà della parola uscita 
dalla mia bocca: non ritornerà a me senza 
effetto, senza aver operato ciò che deside-
ro e senza aver compiuto ciò per cui l’ho 
mandata.”
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Catechisti cercasi!!!

Alberto Varinelli

Sono come
il capitano western
dopo la battaglia.

I primi giorni di settembre, so-
prattutto in questi ultimi due, 
tre anni, mi sembra di vivere 
quella scena un po’ tipica di 
certi film western, quando il ca-
pitano delle truppe, dopo una 
dura battaglia, riunisce i vertici 
dell’esercito ponendo, con aria 
grave, le fatidiche domande: 
“Quanti caduti? Quanto tempo 
abbiamo prima della prossima 
battaglia?”.

Chi è il catechista

Lo stesso capita al curato con il 
gruppo catechisti e l’impressio-
ne, confrontandomi con alcuni 
amici preti, è che il fenomeno ci 
accomuni e sia in crescita. Ed 
è un bel problema. Lo scorso 
anno a Grumello ho perso 15 
catechisti, in corsa poi 5/6 per-
sone mi hanno aiutato. Anche 
a Telgate, seppur in misura mi-
nore, questa fatica esiste.
Quello del catechista, senza 
nulla togliere a tutte le figure 
volontarie che abitano le nostre 
comunità cristiane, è il ruolo 
fondamentale in parrocchia. 
Questa centralità è data dal 
contenuto stesso del suo man-
dato, che è quello non tanto di 
fare, ma di essere catechista. 
Questa identità richiede una 
vita che diventi, per quanto 
possibile, manifestazione del-
la fede. Chi guarda il catechi-
sta dovrebbe vedere non una 
persona che trasmette nozioni, 

ma un uomo o una donna che nella complessità del mondo di oggi prova 
a vivere il Vangelo, seguendo Gesù Cristo.

Chi è il catechista , figura centrale
nella comunità cristiana.

Più volte al termine delle Messe, sui bollettini parrocchiali e soprattutto 
negli incontri personali con la gente, ho lasciato un invito, talvolta timido 
e altre volte più deciso, a dare questa disponibilità alla Chiesa e ai nostri 
ragazzi. Purtroppo i “no” sono tanti, sempre di più. Non mi va di fare 
piagnistei ecclesiastici, chi mi conosce sa che non mi caratterizzano, ma 
spero si comprenda la mia preoccupazione.
Senza la catechesi ogni attività dei nostri oratori, sia essa ludica, spor-
tiva, caritativa o formativa rischia di essere svuotata di significato, per-
ché si perde il centro, il motivo del fare, ossia quella fede che ci acco-
muna, quell’essere di Cristo che orienta le nostre scelte e dà forma alla 
nostra azione pastorale.
Da parte mia non ho nulla da dire sulle motivazioni, vere e fondate, che 
impediscono a molti di accogliere la proposta di essere catechista: lavoro, 
famiglia, impossibilità di partecipare alla formazione, finanche disparità 
di vedute con il curato o con il parroco. Tutto giusto, tutto comprensibi-
le. Ma in gioco c’è la fede, quella dei nostri ragazzi e la nostra. Proseguo 
la ricerca, chiedendo al Signore nuovi operai per la sua vigna… e alla mia 
gente di mettersi una mano al cuore, donandosi con generosità.
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Alcool e DROGHE...

Bisogna farci caso, guardarsi attorno per accorger-
sene. Fermandosi ad osservare i ragazzi e le ragazze 
che ci circondano. Leggere dentro questa euforia ec-
cessiva, quegli sguardi un po’ persi.  E poi guardare 
con più attenzione i loro gesti, ascoltare le loro pa-
role per saperne di più su questa nuova “generation 
drink”. Farci caso, quindi, per accorgersi di vivere 
in un’epoca in cui lo sballo abbonda.  Soprattutto si 
diffonde tra i giovanissimi. L’aspetto più inquietante 
è che l’età si è abbassata paurosamente. 
Si debutta con l’alcool a 12 anni per i maschi e a 13 
per le femmine. Tutto serve per uscire di testa: birra 
per iniziare, superalcoolici, bevande imbottigliate a 
base di agrumi o succhi di frutta, dal gusto grade-
vole e dalla pericolosità insospettabile a causa della 
loro alta gradazione alcoolica. Purtroppo una delle 
tendenze del mercato è far iniziare i ragazzini duran-
te il divertimento in maniera apparentemente soft, 
per poi portarli alla dipendenza. 

In Italia, in questi anni, si sta diffondendo fra i gio-
vanissimi “lo sballo etilico” tipico del Nord Europa.
Ma perché gli adolescenti si sbronzano?
Per noia e voglia di trasgressione.
Hanno l’impressione si rompere le regole e dire: “Ci 
siamo anche noi, un po’ diversi da voi adulti”. Ma 
anche per spirito di gruppo: l’appartenenza a un 
gruppo, a un ambiente, è deleteria in questo campo. 

Pubblichiamo, di seguito, un articolo scritto da don Chino Pezzoli, che richiama l’attenzione
sul pericoloso uso di alcool tra i giovanissimi. Sono indicati anche i contatti per chi avesse 
bisogno di un colloquio.

Se tuo figlio si sbronza



Molti ragazzi e ragazze, inoltre, arrivano a pensa-
re che sballarsi sia normale. Osserviamo che cosa 
succede negli ambienti in cui i giovani vivono la vita 
di ogni giorno: a scuola, nei locali degli happy hour, 
nelle piazze e discoteche.
Il gruppo di ragazzi è compatto, si sposta, sceglie il 
locale dove è costume bere, fumare qualche “can-
na”, avere in mano un cocktail o qualche pastiglia di 
ecstasy. I ragazzi in gruppo sviluppano le loro pas-
sioni e mode, trascorrono le notti sballati, condivido-
no esperienze in comune.
Quando gli interessi si svuotano di valori è facile 
che il gruppo diventi “branco” e segua i riti pericolo-
si e perversi, dettati dalla noia e dall’insoddisfazione 
interiore. Il branco sceglie uno spazio circoscritto, 
quasi “sacro” dove compiere il gesto, l’azione senza 
razionalità. Di solito segue un copione di abitudini 
condivise da tutti: i pub, le discoteche, le pastiglie di 
ecstasy, le corse in moto o in auto, oppure le intermi-
nabili ore passate in isolamento con gli smartphone.
In questi casi non si tratta di divertirsi diversamente 
dagli adulti, ma di voler scegliere uno svago che va 
oltre certi limiti e pone questi soggetti in condizione 
di emergere, di contrapporsi a qualcosa o qualcuno.
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Il campanello d’allarme dovrebbe squillare soprattut-
to per i genitori quando ci fossero aspetti realmente 
preoccupanti collegati a comportamenti sciatti, pre-
potenti, maleducati che danno seguito a stati di apa-
tia, disinteresse per tutto, sonnolenze anomale, rea-
zioni violente. Sembra che i genitori non diano tanta 
importanza allo sballo dei loro ragazzi … 
Anche se la mente turbata dall’alcool, dalla droga, 

può far perdere l’autocontrollo, ac-
cusare in sé scompensi psichici, 
causare aggressività e, spesso, in-
cidenti mortali.  Sembra di trovarsi 
spesso di fronte a giovani che ap-
prezzano tutto, meno che la salute 
fisica e mentale. Nessuno possiede 
la ricetta giusta per prevenire lo 
sballo etilico giovanile che determi-
na violenze, aggressioni, maledu-
cazione fino ad arrivare a stati co-
matosi.  I genitori, gli insegnanti, i 
sacerdoti devono informare i ragazzi 
sui rischi che incorrono, ma soprat-
tutto, mirare alla loro maturità, un 
compito difficile ma necessario.
Le famiglie, le scuole, i club giova-
nili, gli oratori bandiscano dall’edu-
cazione il permissivismo dilagante. 

Ci vuole maggiore responsabilità e maturità da parte 
dei genitori di fronte ad un ragazzo che si sbronza.
È utile porgli questa domanda: “PERCHÉ VIVI? 
QUALI SONO I MOTIVI CHE TI DANNO LA GIOIA 
DI VIVERE?”.
Certo, i genitori devono far sentire i figli importanti, 
vivi, parte di un progetto. E poi devono finirla di di-
fenderli, giustificarli in tutto. Il permissivismo edu-
cativo è il “tumore” più diffuso: azzera i sentimenti, 
annulla il senso, genera dei campioni di egoismo.

Prevenzione
Centro di Ascolto e Auto-Aiuto Promozione Umana

 di Don Chino Pezzoli
Via Donatori di Sangue, 13 - Fiorano al Serio

 Contatti: Tel. 035 712913 - Michele 338 8658461
E-mail: centrodiascoltofiorano@virgilio.it
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radio parrocchiale

La parrocchia è in onda. Da alcuni mesi, infatti, è entrato in funzione 
il collegamento tra la chiesa parrocchiale e il Santuario di Piazza 
Amata con alcune case della nostra Comunità che hanno aderito 

a questo nuovo progetto, in particolare gli anziani e gli ammalati, che 
potranno così assistere alla celebrazione delle Sante Messe dalla propria 
abitazione, senza recarsi fisicamente in chiesa.
A fare i primi passi e a testare questa novità sono stati alcuni anziani che 
gratuitamente si sono presentati alla segreteria della parrocchia per riti-
rare la radiolina necessaria al collegamento.
Molti comuni già sono attrezzati nell’Isola Bergamasca e sarebbe bello che 
anche noi potessimo continuare con un crescendo sempre più di radioa-
scoltatori nel trasmettere le celebrazioni via radio, un modo per coinvolge-
re tutti, a partire da chi ha difficoltà nel muoversi e quindi nel recarsi in 
chiesa, ma anche da chi, per piccoli contrattempi, è costretto quel giorno 
a rimanere a casa.

Per chi volesse ordinare questo nuovo apparecchio
radio, può recarsi in segreteria parrocchiale

da lunedì a giovedì dalle ore 9.00 alle ore 11.00
oppure contattare il numero 035/901092

o tramite mail: suisio@diocesibg.it

Andrea Rota

con le nuove radio
per la trasmissione
delle S.Messe

Parrocchia
   in onda
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‘
organo

L’organo in italia:
questo sconosciuto

In Italia dire “organo” significa dire “Chiesa”: 
sono rarissimi gli strumenti collocati in teatri o 
sale da concerto.

Risultato: il re degli strumenti musicali è, a livello 
popolare, pressoché sconosciuto e, a livello eccle-
siale, limitato al ruolo occupato all’interno del cul-
to cattolico. Spesso collocato in cantoria “in cornu 
Evangelii”, l’organo è propriamente il simbolo di 
quel “contenitore” che raccoglie tutte le voci dei 
fedeli e le innalza a Dio come se fossero un’ani-
ma sola. Purtroppo, però, i fedeli che frequentano 
abitualmente la Messa in Parrocchia hanno modo 
di ascoltare l’organo al minimo delle sue possibi-
lità foniche. Va anche considerato il disinteresse 
di alcuni parroci che escludono gli strumenti an-
tichi dall’uso liturgico, senza quindi valorizzare 
l’immenso patrimonio di organi di pregio storico-
artistico. Vero è, infatti, che l’organista “di chie-
sa” è un’attività regolata unicamente dal tasso di 
gradimento del parroco di turno, e che l’organista 
“concertista” è alla continua ricerca di rassegne 
concertistiche lasciate – ahimè – troppo spesso 
solo alla buona volontà di qualcuno.
Frequente è, inoltre, l’abbandono dell’organo a 
canne a vantaggio di organi elettronici oppure, 
sempre più spesso, di chitarre e strumenti a per-
cussione, con tutto il relativo repertorio di canti 
“pop” che tanto piacciono agli adolescenti (e pure 
ai loro genitori).
Per non parlare dell’educazione musicale, comple-
tamente assente nel ciclo d’istruzione secondaria 
(dai 14 ai 17 anni).
Tutto ciò ha contribuito ad un generalizzato deca-
dimento della musica sacra nella Chiesa Cattolica.
Altra conseguenza è il calo del numero di iscritti 
alle classi d’organo nei Conservatori di Musica.
Tuttavia l’organo, tradizionalmente concepito 

(da un articolo apparso sul numero di marzo 
2017 della rivista “The American Organist”)

come uno strumento per accompagnare celebra-
zioni liturgiche, è un vero e proprio strumento da 
concerto. È universale e non ha limiti. Spazia dal 
sacro al laico. Dialoga con il pianoforte, con il vio-
lino, con i cantanti, ecc. E allora, come avvicinare 
i piccoli (ma anche i grandi) all’organo?
Con un libro. Un libro di fiabe: “La leggenda di Ma-
stro Simplicius e altre fiabe per organo” (a cura di 
G. Berbenni – ed. Associazione Serassi Guastalla), 
acquistabile su www.ibs.it
Per qualche momento (e può fare solo bene) si 
può spegnere il mondo virtuale delle chat e di 
WhatsApp, e aprire questo bel libro di fiabe.
Imparare sognando, introducendosi nel bellissimo 
mondo dell’organo a canne.

Paola



ricorrenze e eventi
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Marco Pirola
con Gloria Previtali

Matrimoni

Felicitazioni!

LUDOVICA FICHERA
di Alfio e Cremona Carolina

Matilde previtali
di Luca e Baiguini Alessandra

nicholas Zonca
di Donald e Ghisleni Silvia

thomas vavassori
di Mattia e Albergati Cristina

Alfonso lucchini villa
di Cristiano e Villa Antonella

Battesimi

Andrea Sirtoli
con Sara Bertuzzi
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mi leggi una storia

Via Aldo Moro, 1  - 24040 Suisio (BG) - Tel 035 902677

MACELLERIA TEANI snc

di Teani Angelo & C.

MACELLAZIONE PROPRIA

i magnifici dieci
di Anna Cerasoli - da 8 anni

Ciao cari
lettori,

Filo, bambino di otto anni curioso e vivace, scopre che 
la matematica si trova non solo a scuola, ma nei posti 
più impensati! In questa avventura c’è il nonno, pro-
fessore di matematica in pensione. Insieme adorano 
chiacchierare e pasticciare ai fornelli. La matematica 

raccontata con le parole di un ragazzo, vicina alla realtà di tutti i giorni, 
per stimolare la curiosità e la creatività dei bambini. 

IL BAMBINO CHE MANGIAVA LE 
STELLE.  di Kochka - da 11 anni
Lucie, 12 anni, si è appena trasferita a Parigi con i 
genitori. Nell’appartamento sopra il suo, abitano 
Marie e suo figlio Matthieu, un bimbo autistico di 4 
anni. Lucie è affascinata dal piccolo: le pare un pò 
un extraterrestre che percepisce la realtà molto più 
intensamente degli altri, e che quando è sopraffatto 

dall’emozione si mette a ruotare su se stesso, come un pianeta solitario. 
E la sua tata russa, è simile a una matrioska, tanti strati da attraversare 
prima di arrivare a conoscerla davvero. Grazie a questo incontro partico-
lare e diverso che Lucie troverà la sua strada verso l’età adulta.

Benedetta

la scuola ormai è iniziata e io sono qui per
suggerirvi qualche lettura simpatica che
possa arricchire le vostre serate autunnali
o accompagnare le vostre super merende!
Cominciamo da...

solo con un cane
di Beatrice Masini - da 12 anni. 
Una storia senza luogo e senza  tempo che riesce 
a coinvolgere e commuovere! Una storia di grande 
amore e amicizia! Il protagonista ama i cani da sem-
pre ed il suo si chiama Tito. Lui ha dieci anni, Tito 
tre. Vive in simbiosi con l’animale. Ma un giorno, a 

scuola, il Direttore appende un nuovo editto del Sire: comunica al suo 
popolo che i cani di tutte le razze sono banditi dal regno. Il bambino sa 
cos’è successo, sa che avrebbe potuto cambiare il corso degli eventi. E 
ha voglia di raccontare, ha bisogno di spiegare come tutto è cominciato...  

UN PONTE PER TERABITHIA
Un ponte per Terabithia è un romanzo per ragazzi scritto 
da Katherine Paterson nel 1976. La Paterson scrisse il li-
bro per aiutare suo figlio a superare il dolore per la morte 
di una sua carissima amica vicina di casa. Dal libro sono 
stati tratti due film, Un ponte per Terabithia nel 1985 
e Un ponte per Terabithia nel 2007.  I genitori che an-

cora non l’hanno letto possono sfruttare l’occasione di goderselo con i propri 
bambini, magari davanti a un bel cestino di castagne.

Piazza Papa
Giovanni XXIII, 12

24040 - Suisio (BG)
Cell. 392 971 0739

LA LOCANDA
DEL MONACO

FELICE

Ci sono però libri per ragazzi che gli adulti
dovrebbero Ri-leggere... per esempio...

progettazione
costruzioni civili ed industriali

ristrutturazioni e 
manutenzione immobili

348 5302395 - 348 7387758 - Fax 035 902483
impresa.panseri@virgilio.it

)

Impresa Edile Panseri Simone
Via Edmondo De Amicis, 6/D - 24040 Suisio (BG) 
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Ritornati alla casa del padre

Arioldi
Pietro
anni 79

V 14/09/2017

Esposito
Vittorio
anni 63

V 16/09/2017

Scaglianti
Luciana
anni 75

V 04/10/2017

Ferrari
Luciano
anni 70

V 11/10/2017

Defunti
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da Lunedì a Venerdì  ORE 18.00

BRASILE
Suor Iolanda Verzeni
RUA ARTHUR GIORGIE, 1762 C.P. 413-79002-
970, CAMPO GRANDE M.S. BRASILE;

Padre Gerolamo Zonca
Paròquia BOM PASTOR Avenida Araci 269, 
Cidade Nova 48700-00 SERR€NHA - BAHIA 
BRASIL;

Ir. Graziella Arioldi
MISSIONARIAS DA IMACULADA
Rua Imperador, 52 - Centro, 44200-000
SANTO AMATO  BA BRASIL.

AFRICA
Padre Giuseppe Frizzi
DIOCESI DI LIGHINGA - C.P. 111, NIASSA 
MOCAMBIQUE AFRICA;

Suor Ornella Sala
SACRAMENTIRE SISTERS, P.O. Box 387, 
NTCHEU (MALAWI).

COLOMBIA
Padre Luigi Ghezzi
CENTRO JUVENIL EMILIANI CARRERA 3, 
N.59182, A.P.D.O. AEREO 1201, TUNJA 
(BOYACA) COLOMBIA.

PARROCCHIA
Segreteria e Casa Parrocchiale:
tel./fax 035/901092 (da lunedì a giovedì
dalle ore 9.00 alle ore 11.00)
e-mail: suisio@diocesibg.it
Don Filippo: 348/7381828

Oratorio
Oratorio Suisio Tel. 035/4948714
e-mail: oratoriosuisio@tiscali.it 

SCUOLA DELL’INFANZIA
Scuola dell’infanzia “Bambin Gesù”
Tel. 035/901174
e-mail: infanzia@scuolabambingesu08.191.it 

CASA DELLA CARITà
Casa della Carità Suisio Tel. 035/4933354
e-mail: casacaritasuisio@tiscali.it 

CINEMA
Cinema “Nuova Alba” Tel. 035/4933425
e-mail: nuovaalba@tiscali.it

COMUNE DI SUISIO
Municipio Suisio Tel. 035/901123
e-mail: info@comune.suisio.it 

orari e luoghi S. Messe

Sabato ORE 8.30 (fino a Aprile) /18.00

Domenica ORE 8.30/10.30/18.00 (fino a Maggio)

Chiesa di S. Luigi/Chiesa Parrocchiale Chiesa Parrocchiale

I nostri missionari numeri utili

Comunita Suisio

‘

Santuario dell’Annunciata                               Sabato ORE 8.30 “da aprile a ottobre”

Chiesa di S. Lorenzo                           Domenica ORE 20.00 “giugno - luglio - agosto”

Agenda
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Un cuore che ascolta.
Comunità cristiane in ascolto dei giovani.

I giovani, la fede e il discernimento vocazionale


